
In un’epoca come la nostra, sotto-
posta all’impero delle nuove tecno-
logie e nella quale facilmente pre-

dominano la cultura della globalizza-
zione e dell’individualismo razionali-
stico1, e insieme si avverte un diffuso
relativismo teorico-pratico ed il perva-
sivo dilagare del nichilismo2, non man-
cano segni di risveglio religioso, che
pure convivono con forme di vaga re-
ligiosità e nuovi culti esoterici, che
mettono in crisi la significatività di una
vita spirituale fondata sul rapporto con
la trascendenza3.

Paradossalmente in questo clima
culturale «postmoderno», nel quale la
ragione e le forti appartenenze hanno
perso credibilità, temi come solida-
rietà, volontariato, non violenza, pace,
tolleranza, felicità, rispetto della vita,
ricerca di senso... sono più ricorrenti
che nel passato4. Il silenzio, la contem-
plazione, l’interiorità, l’ascesi, la lotta
di liberazione, il dialogo interreligioso,
la stessa mistica sono valori in auge
oggi, non solo nell’ambito religioso,
ma anche in quello antropologico e
culturale. «Il XXI secolo – scrive Jean

Vernette, nel prologo ad una sua re-
cente pubblicazione – è caratterizzato
da un ritorno della spiritualità. La do-
manda spirituale, ben lungi dall’essere
obsoleta, risorge fino al punto che gli
osservatori più diversi si ritrovano nel-
la frase attribuita ad André Malraux:
«Il XXI secolo, o sarà mistico o non
sarà»5. E K. Rahner, alla luce di que-
sto recupero dei valori, proiettandosi
verso il futuro, dice che «l’uomo reli-
gioso del futuro dovrà essere un misti-
co, colui cioè che ha sperimentato
qualche cosa, oppure non sarà affatto
religioso»6. 

Dobbiamo tuttavia riconoscere
che la constatazione di questo ampio e
diffuso interesse per la spiritualità ap-
pare ancora piuttosto confuso e inde-
terminato. Di qui la necessità, anche
per la teologia, di operare una sorta di
purificazione, per riproporre oggi un
serio ripensamento della spiritualità
cristiana nel tentativo di ricondurla –
se avesse bisogno – all’autentica espe-
rienza spirituale cristiana, centrata sul-
la vita nuova in Cristo, fonte e vigore
di ogni spiritualità.
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Spiritualità al plurale, 
spiritualità cristiana e spiritualità 
di san Giovanni Bosco Jesús Manuel García

1) Si veda nella pubblicazione di R. Zas Friz De Col, Teologia della Vita cristiana. Contemplazione, vissuto teolo-
gale e trasformazione interiore, Cinisello Balsamo, San Paolo, 2010, 9-38, il primo capitolo sul “Contesto socio-
religioso post-cristiano. La globalizzazione dell’individualismo”...
2) Cf. U. galimberti, L’ospite inquietante. Il nichilismo e i giovani, Milano, Feltrinelli, 2007.
3) Cf. N. Valentini (ed.), «Un lembo della corporeità raggiante», in id., Una spiritualità per il tempo presente, Bologna,
Dehoniane, 2002, 5-20; G. Giordan (ed.), Tra religione e spiritualità. Il rapporto con il sacro nell’epoca del plurali-
smo, Milano, Franco Angeli, 2006.
4) Cf. L. Boff, Spiritualità per un altro mondo possibile. Ospitalità – convivenza – convivialità, Brescia, Queriniana,
2009; A. Spadaro, Svolta di respiro. Spiritualità della vita contemporanea, Milano, Vita e Pensiero, 2010; Th.
Verdon, Bellezza e vita. La spiritualità nell'arte contemporanea, Milano, San Paolo, 2011.
5) J. Vernette, Il XXI secolo o sarà mistico o non sarà, Roma Morena, OCD, 2005, 5. 
6) Cf. K. Rahner, Schriften zur Theologie, vol. VII, Einsiedeln, Benzinger Verlag, 1976, 22. Si veda anche il capitolo
«L’esperienza di Dio» in S. Ros García , Nel mezzo del cammino l'esperienza di Dio, Bologna, Dehoniane, 2011, 23-85.



APPROCCIO ANTROPOLOGICO
DELLA PAROLA «SPIRITUALITÀ»

Constatiamo dunque accanto alla riva-
lutazione della spiritualità e della mi-
stica7, la preoccupazione ecologica e
cosmica, le spiritualità rasserenanti del-
l’armonia e del «buon vivere»... In que-
sti casi, sia il termine «mistica» sia l’e-
spressione «spiritualità» hanno uno
spazio semantico di enorme vastità,
estremamente vitale, ricco e comples-
so, non più riservato all’ambito cristia-
no e neppure limitato a spiriti eccezio-
nali e ad aristocrazie carismatiche, ma
universale, capace di creare armonia
nel creato e di dare senso alla trascen-
denza o al vissuto religioso dell’uomo.
La spiritualità si identifica con un de-
terminato atteggiamento dell’uomo
nell’affrontare la finitudine e la radica-
lità dell’esistenza umana, facendo rife-
rimento a certi valori profondi e vita-
li che lo animano a pensare, a sentire
ed agire. 

Addirittura questo modo di af-
frontare la vita potrebbe collocarsi in
contrasto con il mondo religioso e al-
lontanarsi così dalle così denominate
religioni socio-storiche.

Ci troviamo dunque davanti ad
un primo significato antropologico
della parola «spiritualità», legato alla
nostra condizione umana, all’anelito
religioso presente in ogni essere uma-
no, che sembra rispondere alla
profonda richiesta dell’essere umano
di trovare e di stabilire le relazioni di
cui egli ha bisogno per realizzare la
propria esistenza in pienezza. Sotto
questo aspetto, la spiritualità diventa
un’area che contiene tutto ciò che è
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associabile non soltanto alla religione
o alla trascendenza, ma anche al de-
siderio di benessere. La stessa struttu-
ra dello spirito umano infatti, nei di-
versi individui, risulta fondamento di
una vita spirituale che presenta aspet-
ti analoghi nelle diverse situazioni cul-
turali e religiose. La parola spiritua-
lità dunque indica la sfera razionale-
volitiva dell’uomo che è, per defini-
zione, spirituale rispetto alla sfera bio-
logico-materiale, e potrebbe essere de-
scritta come un modo di affrontare
questioni e preoccupazioni antropo-
logiche per arrivare ad una vita sem-
pre più ricca e più autenticamente
umana8.

Certamente questo approccio an-
tropologico della spiritualità come
«maniera particolare di affrontare la
condizione umana» rende più facile il
dialogo ecumenico e interreligioso, ma
è sufficiente per descrivere la spiritua-
lità cristiana?

SPIRITUALITÀ AL PLURALE

Considerando il fatto religioso si può
affermare che le stesse esperienze reli-
giose non mancano di elementi comu-
ni e ricorrenti. Si parla così di spiri-
tualità ebraica, musulmana, indù, bud-
dista e di altre ancora.

Il termine «spiritualità» ha inva-
so persino il mondo di quanti si di-
chiarano agnostici o addirittura atei.
Molti di coloro che vivono e testimo-
niano un’esperienza spirituale, non la
riferiscono spontaneamente e diretta-
mente ad una tradizione religiosa. Si
tratta di uomini e donne senza credo

7) Nella copertina di presentazione del dizionario di mistica, gli autori scrivono: «La mistica conosce oggi una
nuova stagione. C’è, infatti, nei suoi confronti un crescente interesse sia in ambito cattolico che in quello laico.
Soprattutto le nuove generazioni sembrano particolarmente coinvolte in questo revival della mistica sul piano pret-
tamente esperienziale»: L. Borriello et al. (edd.), Dizionario di mistica, Città del Vaticano, Libreria Editrice Vati-
cana, 1998, pagina di copertina. .
8) Cf. S.M. Schneiders, Spirituality in the Academy, in «Theological Studies» 50 (1989) 676-697.



e senza chiesa, ma ricchi di esperienze
umane, relazionali, professionali, sen-
timentali, i quali cercano di dare un
senso alla vita. Si parla allora di spiri-
tualità laiche nelle quali la trascenden-
za abbandona i cieli e la sfera del teo-
logico-etico per immergersi nelle rela-
zioni orizzontali e umanitarie9. Non
senza motivo questa tendenza fonda-
mentale è stata caratterizzata da una
«nuova spiritualità» e da una religio-
sità «senza religione» o «senza Dio».

In questo contesto, parlare di spi-
ritualità non significa più parlare ne-
cessariamente di religione o di Dio,
quale che sia il nome che gli si attri-
buisce. Parlare di spiritualità suppone
inevitabilmente impegnarsi in una di-
scussione di fondo sul nostro modo di
vivere e di pensare con o senza un ri-
ferimento all’essere assoluto. Questa
evoluzione ci permette di constatare
che nella maggior parte delle pubbli-
cazioni contemporanee la spiritualità
rinvia quasi sempre a tre realtà com-
plementari: il modo di realizzare la no-
stra esistenza giorno dopo giorno, l’in-
quadramento di questa esperienza vis-
suta da parte di movimenti o organi-
smi aperti al grande pubblico e, infi-
ne, il ritorno riflessivo su ciò che noi
viviamo individualmente o collettiva-
mente. Questa espansione straordina-
ria della spiritualità nel corso degli ul-
timi decenni non è il frutto del caso.
Essa sembra rispondere a un bisogno
molto profondo dell’essere umano,
quello di trovare e di stabilire le rela-
zioni di cui egli ha bisogno per realiz-
zare la propria esistenza in pienezza.
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Vediamo dunque che non man-
cano, in questa cultura secolarizzata,
forme «religiose», magari non sempre
esplicite e tematizzate, ma tutt’altro
che prive d’interesse in un’analisi del
fenomeno spirituale. Ed è per questo
che oggi il termine «spiritualità» si al-
larga fino ad assumere un significato
molto più ampio rispetto a quello tra-
dizionale. Passa infatti ad indicare sia
la pratica della vita cristiana e della
«perfezione interiore», sia «l’insieme
della vita di fede e persino della vita
della persona nel suo complesso, inclu-
dendo aspetti fisici, psicologici, socia-
li e politici»10. Ne segue che se voglia-
mo parlare di spiritualità dobbiamo
esprimerci al plurale: spiritualità come
insieme di procedimenti e di atteggia-
menti metodici e controllabili di tutta
la persona per orientare la vita all’u-
nione con la Realtà suprema11. Oppu-
re, con le parole della Schneiders: «L’e-
sperienza di un coinvolgimento (invol-
vement) consapevole nel progetto di in-
tegrazione della vita attraverso l’auto-
trascendimento verso il valore ultimo
che ognuno percepisce»12. E in sinto-
nia con questa spiegazione, la vita spi-
rituale indica «un modo di affrontare
le questioni/preoccupazioni antropo-
logiche per giungere a una vita di qua-
lità sempre migliore, sempre più au-
tenticamente umana. Questa ricerca di
una vita vera, aperta a un’eventuale re-
lazione con un Assoluto, si realizza in
tutte le dimensioni della vita»13.

Una definizione più articolata di
spiritualità la troviamo negli scritti del
grande teologo svizzero, H.Urs von

9) Si veda il cap. VII, Una spiritualità laica per il terzo millennio, di J. Vernette, Il XXI secolo o sarà mistico o non
sarà, Roma Morena, OCD, 2005, 173-197..
10) S.M. Schneiders, Spirituality in the Academy, in american academy of religion, Modern Christian Spirituality.
Methodological and Historical Essays, a cura di B.C. Hanson, Atlanta, Scholars Press, 1990, 18.
11) Cf. J.-A. Cuttat, L'esperienza cristiana può assumere la spiritualità orientale?, in A. Ravier (ed.), La mistica e le
mistiche, 634. 
12) S.M. Schneiders, The Study of Christian Spirituality. Contours and Dynamics of a Discipline, in «Studies in
Spirituality» 8 (1998) 39-40.
13) J.-C. Breton, Retrouver les assises anthropologiques de la vie spiri tuelle, in «Studies in Religion/Sciences
Religieuses» 17 (1988) 1, 101.



Anche il discorso terminologico
sulla spiritualità cristiana si presenta
complesso e delicato se si vuole tener
conto delle varie lingue, traduzioni ed
epoche. «Per molti – scrive Secondin
– la parola ‘spiritualità’ evoca ancora
qualcosa di immateriale, di vitalistico
o, al massimo, di esperienziale – fatto
di immaginazione, di simboli, di me-
tafore e di silenzi; soprattutto di «stra-
nezze» e di isterismi – che sfugge alle
esigenze di una razionalità moderna.
Per cui si pensa che, trattandosi di una
realtà per così dire sfuggente – si po-
trebbe dire, allo stato «gassoso», ci si
passi l’espressione – si può interpreta-
re in maniera differente, a seconda dei
gusti. E tutti credono di poter parlare
di ‘spiritualità’ senza il minimo sospet-
to di essere incompetenti e inconclu-
denti»15.

Nelle lingue occidentali il termi-
ne «spiritualità» è usato spesso come
sinonimo di vita vissuta, indicata nel
passato con diverse espressioni: vita

spirituale, cammino verso la santità e
la perfezione, vita interiore, pietà. Tut-
te espressioni che intendono parlare di
un itinerario che si sviluppa e si con-
solida fino alla maturità, sia secondo
le leggi della crescita antropologica e
psicologica, sia secondo i ritmi del mi-
stero della grazia. 

Lasciando da parte la storia del
termine spiritualità16 ed entrando nel
merito del suo contenuto, diciamo
che anche se il vocabolo esisteva nel-
l’ambito filosofico latino (spiritualitas
animae), di fatto però la parola nella
sua forma «astratta» e nell’uso teolo-
gico-pastorale cristiano risale all’epo-
ca patristica. Nella Bibbia infatti non
si trova tale termine, ma ci sono i suoi
contenuti, con orientamenti differen-
ti. Sarà Paolo che darà al vocabolo
«spiritualis» (pneumatikós) un senso
specifico e preciso17: nella sintesi di
Paolo pneumatikós, l’«uomo spiritua-
le» trasformato, potenziato dallo Spi-
rito di Dio e incamminato verso la
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SPIRITUALITÀ CRISTIANA

Balthasar, che descrive la spiritualità
come «l’atteggiamento fondamentale,
pratico e esistenziale di una persona.
Tale atteggiamento è conseguenza ed
espressione della comprensione che
una persona ha dell’esistenza sul pia-
no religioso [non necessariamente cri-
stiano] e più specificamente, sul piano
etico e dell’impegno concreto nella

vita. Si tratta dunque di una sintonia
effettiva e pertinente (abituale) che una
persona realizza nella sua vita a parti-
re dalle prospettive e decisioni ulti-
me»14. Questa spiegazione, che si rife-
risce alla dimensione strutturale del-
l’interiorità umana, ci avvicina alla spi-
ritualità secondo la prospettiva religio-
sa biblico-cristiana.

14) H.U. von Balthasar, Spiritus Creator, Brescia, Morcelliana, 1972, 237.
15) Cf. B. Secondin, Spiritualità in dialogo. Nuovi scenari dell’esperienza spirituale, Milano, Paoline, 1997, 29. Dello
stesso autore si veda Inquieti desideri di spiritualità. Esperienze, linguaggi, stile, Bologna, EDB, 2012.
16) Per uno sguardo d’insieme sul termine e concetto di «spiritualità» si veda A. Solignac – M. Dupuy, Spiritualité,
in DSp, XIV, 1989, coll. 1142-1173. Una breve sintesi sulla voce spiritualità la si può trovare in B. Secondin,
Spiritualità in dialogo, 27-52. Sulla terminologia della «spiritualità» («spiritualità», «mistica», «ascetica», «perfezione»,
«Spirito») si veda lo studio di A. Guerra, Proceso histórico en la formación de la teología espiritual, in La teologia spiri-
tuale. Atti del Congresso Internazionale OCD (Roma 24-29 aprile 2000), Roma, Teresianum/OCD, 2001, 27-31.
17) Cf. 1Cor 15,44-45; 3,1-2.



pienezza, si oppone sia a sarkikós (car-
nale) sia a psykikós (psichico), per in-
dicare l’uomo liberato dalle passioni,
dall’egoismo, dall’orgoglio e dalle ope-
re della carne. I dinamismi dello Spi-
rito conducono l’uomo spirituale ver-
so un orientamento unitario, quello
dell’agàpe, della fedeltà gioiosa e ma-
gnanime18. 

La spiritualità è intesa poi dai pa-
dri della Chiesa come «vita secondo lo
Spirito di Dio» e come «progressione
aperta» a ulteriori realizzazioni, secon-
do la grazia del battesimo, fino alla pro-
spettiva escatologica. In questo senso
la spiritualità cristiana può essere inte-
sa come «appropriazione personale del-
la fede» (W. Kasper) o come «parola di
Dio accolta nell’atto di svilupparsi»
(von Balthasar) oppure come «vita del
soggetto umano (individuale e comu-
nitario) orientato a Dio attraverso Cri-
sto sotto l’azione dello Spirito e inse-
rito nella comunità dei credenti, ove
grazie ad un carisma particolare dello
Spirito (personale e/o comunitario)
vive la sua esistenza teologale di fede,
speranza e carità, come testimonianza
del dono di Dio nell’ambiente storico,
culturale e sociale in cui è inserito e
opera» (Iammarrone)19.

TRATTI FONDAMENTALI
DELLA SPIRITUALITÀ CRISTIANA

Ciò che caratterizza lo specifico spi-
rituale cristiano, fin dalle origini, è
essenzialmente il riferimento alla vita
nuova in Cristo, sotto la guida e il
dinamismo del suo Spirito, che ha
messo la sua dimora in noi, facendo-

si realmente presente. Occorre quin-
di edificare «l’uomo interiore»20, co-
struire una solida architettura dell’a-
nima che dia forma e unità alla per-
sona nel suo inserimento in Gesù Cri-
sto. Solo in Lui possiamo rigenerare
e santificare la nostra vita, unendola
alla vita divina, senza contrapporre lo
spirituale al corporale, la fede in Dio
alla fedeltà alla storia e al mondo21.
San Paolo infatti indica due campi in
cui si realizza la comunione con Cri-
sto, nella Chiesa: la preghiera e la ca-
rità (l’amore) al prossimo22.

Questa esperienza unitaria della
vita cristiana nello Spirito ha un luogo
privilegiato che è il contesto ecclesiale,
in cui la celebrazione della Parola e del
sacramento culmina nell’Eucaristia, e
coinvolge tutta la persona umana (men-
te e corpo, intelletto ed emozioni). Per
questo motivo la spiritualità cristiana ha
sempre una dimensione ecclesiale e co-
munitaria. Non si può considerare la
vita spirituale come una forma indivi-
dualistica che riguarda soltanto Dio e
l’anima, ignorando così la vasta realtà
della vita suscitata dallo Spirito divino.
Alla vita cristiana appartiene l’interesse
per la Chiesa, l’amore per la Chiesa, la
sollecitudine per la Chiesa, lo sforzo per
la sua riforma nei confronti di tanti
aspetti che ottenebrano il volto di Cri-
sto in essa. All’essere cristiano appartie-
ne anche la scoperta dei doni, del cari-
sma di ognuno per l’insieme, l’impegno
per la Chiesa.

La spiritualità cristiana significa
anche vita di speranza per il mondo.
Lontana da un vuoto «spiritualismo»,
la spiritualità cristiana non può trascu-
rare le forme etiche della responsabi-
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18) Cf. Gal 5.
19) G. Iammarrone, La spiritualità francescana. Anima e contenuti. Una proposta cristiana di vita per il presente,
Padova, Ed. Messaggero, 1993, 13.
20) Cf. Rm 7,23-24; Ef 3,14-16.
21) Cf. N. Valentini (ed.), Una spiritualità per il tempo presente, Bologna, Dehoniane, 2002. 
22) Cf. Gal 5,22ss.; lCor 13,13.



lità, della realizzazione del bene nell’e-
sperienza pratica, dell’esercizio indivi-
duale e comunitario delle virtù e del-
la sua incidenza sociale e politica. Ben
a ragione Ricoeur afferma che «posso-
no sopravvivere solo spiritualità che
rendano conto della responsabilità del-
l’uomo, che diano un senso all’esisten-
za materiale, al mondo tecnico e in
modo generale alla storia. Dovranno
morire le spiritualità di evasione, le spi-
ritualità dualiste»23. 

Questo comporta il passaggio
della proclamazione della fede alla
fede vissuta; da una fede pensata ad
una fede incarnata nella storia. Vive-
re ciò che si crede, e per ciò che si
crede. 

Richiede la necessaria connota-
zione di una spiritualità più cristocen-
trica ed esperienziale, meno devozio-
nale e «evanescente», ancorata sempre
nei grandi principi ed eventi della ri-
velazione. 

MOLTEPLICITÀ
DELLE SPIRITUALITÀ CRISTIANE

La fede è un dato storicamente rivela-
to, vissuto dalla Chiesa, accettato, in
principio, da ogni battezzato nella sua
globalità; come esperienza fondamen-
tale e personale dell’incontro con Dio,
la fede si esprime nella vita della per-
sona umana in modi diversi e attraver-
so cammini diversi. Perciò, e alla luce
di quanto finora esposto, si può parla-
re di spiritualità in genere, di spiritua-
lità cristiana per tutti e, all’interno di
questa, di varie forme di spiritualità. Il
vissuto cristiano è uno, ma diversi sono
i cammini di appropriazione e integra-
zione personale e comunitaria, e diffe-
renti sono anche le espressioni simbo-
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liche ed etico-pratiche dell’unica spiri-
tualità cristiana. 

Per comprendere la specificità
delle singole spiritualità all’interno di
tale molteplicità è indispensabile fare
qualche ulteriore considerazione, utile
anche alla comprensione dello specifi-
co di una spiritualità cristiana. 

La base che costituisce la ragione
della specificità di una spiritualità cri-
stiana, sia individuale che comunita-
ria, è il particolare modo di sintetizza-
re e catalizzare gli elementi strutturan-
ti dell’esperienza cristiana come tale.
Una persona o un gruppo organizza-
no, sintetizzano e assimilano i dati del-
la fede e li vivono secondo un princi-
pio architettonico con accentuazioni e
sfumature diverse: talvolta prevale la fa-
miliarità con Dio; altre volte si sottoli-
nea il mistero dell’Eucaristia, oppure la
Passione del Signore o la presenza del
Risorto... Così come di fronte alla spi-
ritualità della preghiera e del colloquio
personale con Dio, nascono altre spiri-
tualità che hanno come scopo e centro
l’azione e la missione. Poiché si tratta
di alcune caratteristiche peculiari den-
tro l’unico atteggiamento fondamenta-
le cristiano, queste spiritualità possono
essere facilmente documentate da innu-
merevole esperienze vissute nella storia,
ricche di iniziativa e creatività, le quali,
in tempi e luoghi diversi, creano attor-
no a loro movimenti spirituali, che ge-
neralmente diventano «famiglie religio-
se». Basti ricordare san Antonio e san
Pacomio, san Benedetto e san Dome-
nico di Guzman, san Francesco d’Assi-
si, san Ignazio di Loyola, santa Teresa
d’Avila, san Alfonso Maria de’ Liguori,
san Giovanni Bosco... Essi hanno dato
un’impronta inconfondibile al movi-
mento spirituale da loro inaugurato.
Tale impronta è scaturita dalle moda-

23) P. Ricoeur, Tâches de l’éducateur politique, in «Esprit» 33 (1965) 2, 92. 



Come forma particolare di vita
cristiana, la spiritualità salesiana si è
ispirata alla vita e all’azione sociale,
educativa e pastorale di don Bosco e
alla tradizione che a lui si riferisce.
Conviene dunque distinguere tra don
Bosco e il dopo-don-Bosco. Quando
oggi parliamo di spiritualità salesiana
intendiamo richiamare il vissuto stori-
co di don Bosco registrato, riletto, in-
terpretato, inculturato e soprattutto at-
tualizzato. Non basta quindi conosce-
re bene l’eredità spirituale di don Bo-
sco; è altrettanto importante sapere
come essa è stata vissuta e formulata
nell’epoca del dopo-don-Bosco e come
oggi si riesca a renderla viva nella cul-
tura odierna. Una cosa è conoscere
come don Bosco, ad esempio, inten-
deva e viveva l’«assistenza salesiana»; al-
tra cosa è studiare come l’hanno capi-
ta e vissuta i salesiani; ed altra ancora
come riformulare oggi il concetto di
«assistenza salesiana», in dialogo so-
prattutto con le scienze umane, perché
la «prossimità» tra educatore ed edu-
cando voluta da don Bosco continui
ad essere anche oggi perno efficace nel
sistema educativo. Se manca uno di
questi tre elementi (dato storico-tradi-

zione-oggi), non si può parlare di spi-
ritualità salesiana. 

Dal punto di vista della fase
«dopo-don-Bosco» si può analizzare il
vissuto sotto ottiche diverse. Sembra
tuttavia inevitabile tenere presenti al-
cune tappe per il significato particola-
re che rivestono:
– Il don Bosco biografico-storico come

primo referente. La sua spiritualità
dell’agire quotidiano è anzitutto
quella da lui vissuta, convissuta, co-
municata nella condivisione; assimi-
lata da quanti hanno vissuto e ope-
rato con lui. 

– La prassi e la riflessione dei primi sa-
lesiani. Al periodo che va dalla mor-
te di don Bosco al momento attua-
le va data una attenzione partico-
lare in quanto è in questo periodo
che si concretizza la tradizione sa-
lesiana: gli atti dei Capitoli genera-
li, le lettere e gli atti dei Superiori
maggiori, dei membri del Capito-
lo superiore o Consiglio generale,
la vita e gli scritti di salesiani che
hanno «impiantato» l’opera salesia-
na in altre situazioni, nazioni e
mondi nuovi, gli atti di importan-
ti congressi e convegni di salesiani,
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lità con cui il santo ha saputo centra-
re l’esperienza vissuta cristiana intorno
ad un’idea chiave, frutto di un’intui-
zione percepita sotto l’influsso dello
Spirito Santo (= carisma), la quale gli
ha permesso di delineare una nuova
sintesi organica degli elementi essen-
ziali della vita cristiana24.

Lo studio di qualunque spiritua-
lità specifica deve proporsi quindi
come scopo principale l’individuazio-
ne del punto prospettico, particolare e
specifico, entro il quale essa ha colto e
coglie, ha vissuto e vive i contenuti del-
la fede e le dimensioni del mistero cri-
stiano.

24) Cf. A. Favale, Spiritualità e scuole di spiritualità, in J.M. García (ed.), Teologia e spiritualità oggi. Un approc-
cio intradisciplinare. Atti del Simposio organizzato dall’Istituto di Teologia spirituale dell’Università Pontificia Sa-
lesiana (Roma: 9-10 dicembre 2011), Roma, LAS, 2012, 325-368.



cooperatori, compagnie o associa-
zioni religiose...

– I documenti ufficiali e ufficiosi del-
la Chiesa nel corso dei Processi di
beatificazione (1929) e di canoniz-
zazione (1934), i discorsi dei Papi.

– Contributi e interventi di studiosi di
don Bosco, della sua spiritualità, del
suo sistema educativo, le teorizza-
zioni dello spirito salesiano nelle di-
verse culture, nazioni e ispettorie.

– Il rinnovamento post-conciliare in vi-
sta di una «nuova spiritualità» per
«tempi nuovi».

Perché lo spirito di don Bosco pos-
sa avere realmente un influsso, la sua
eredità spirituale, come quella della tra-
dizione salesiana che si è sviluppata a
partire dalla spiritualità di don Bosco,
vanno rilette alla luce del contesto sto-
rico, culturale e sociale in cui si vive e
si lavora oggi. Soltanto a questa condi-
zione il patrimonio della spiritualità sa-
lesiana potrà acquistare un ruolo effica-
ce nella vita e nella comunità dei cre-
denti come eredità di una persona o di
un gruppo, continuando realmente a
motivare e ispirare persone, comunità,
gruppi o movimenti. Purtroppo, una ri-
lettura dello spirito di don Bosco nella
cultura odierna, particolarmente in
quella nella quale il patrimonio salesia-
no ha la sua origine e le sue radici, è
appena cominciata e chiederà ancora
confronti a molti livelli.

Altre difficoltà si presentano nello
studio della spiritualità di don Bosco: an-
che se Giovanni Bosco appartiene alla
categoria delle grandi figure «carismati-
che» del sec. XIX, egli non è un maestro
spirituale nel senso classico della parola.
Uomo di azione, prete, educatore cono-
sciuto, autore, fondatore, ecc. egli non è
alla base di una dottrina spirituale rigo-
rosa. Non ha scritto nessun libro spiri-
tuale che possa imporsi come trattato di
vita cristiana da realizzare secondo una

certa ispirazione originale. Meno ancora
egli rivela direttamente le sue esperienze
spirituali o il suo itinerario personale. An-
che se ha ispirato molti giovani e adul-
ti, religiosi e laici, per le sue parole, per
i suoi scritti, per le sue realizzazioni e il
suo stile di vita e di azione, non è para-
gonabile a san Francesco di Sales o a san
Giovanni della Croce, e non può schie-
rarsi dalla parte dei grandi autori spiri-
tuali. Le informazioni sul modo in cui
egli ha vissuto il suo rapporto con Dio
e in cui ha orientato la sua vita verso l’i-
deale della perfezione cristiana, sono po-
che e rare. Lo spirito, che lo ha anima-
to, si esprime a spezzoni nei suoi testi,
nelle lettere, nei discorsi e nei numerosi
libri e opuscoli, da lui scritti.

A questo punto possiamo chie-
derci: in che senso si può parlare, nel
caso di don Bosco, di una spiritualità,
se in lui non si trova né dottrina spi-
rituale esplicita, né testimonianza scrit-
ta della sua ricerca di Dio, del suo vis-
suto personale della fede, né itinerario
articolato di vita cristiana tesa verso la
santità? Sotto quale aspetto, si può par-
lare di spiritualità di don Bosco? 

La risposta meriterebbe una lunga
risposta. Si deve tornare al significato plu-
rale, non univoco, della parola spiritua-
lità. Molte volte la parola si riferisce più
genericamente ad una tipica «esperien-
za» e «prassi» di vita umana e cristiana
fatta sotto la spinta dello Spirito Santo,
cioè a quella realtà mista, che partecipa
dello Spirito di Dio e dello spirito del-
l’uomo, cioè di tutta la vita cristiana.
Come uomo carismatico, don Bosco ha
fatto una «esperienza» tipica di vita spi-
rituale, con una sensibilità pratica e con-
creta per certi valori del vangelo: la sua
esperienza ha trascinato un certo nume-
ro di discepoli. Non dobbiamo però cer-
care nell’esperienza vissuta di don Bosco
né una articolazione organizzata di vita
spirituale né una sintesi prospettica com-
pleta di personalizzazione del dato rive-
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stiani dei primi secoli... Nei Salesiani e
nei loro simpatizzanti veniva volutamen-
te lievitata la persuasione che «la società
andava trasformandosi»... Presentando i
salesiani al lavoro – a fianco dei giova-
ni, bonariamente e familiarmente – si
intendeva presentare un nuovo tipo di
religioso e un nuovo tipo di dignità ci-
vile dell’ecclesiastico e del religioso non
scostante e non provocante per la sua
inerzia e inutilità. In concreto il gettar-
si del salesiano in mezzo alla società in
progresso consisteva in massima parte
nel raccogliere in ambienti adatti (qua-
si sempre nell’ambito della casa religio-
sa) giovani bisognosi di educazione e di
assistenza»26.

Promovendo la cooperazione sale-
siana, don Bosco ripropone la stessa
convinzione, espressa d’altronde già nei
Congressi cattolici. In una conferenza
rivolta ai Cooperatori il 4 giugno 1880,
egli diceva: «In altra epoca bastava riu-
nirsi insieme a sante pratiche di pietà,
e la società ancora piena di fede segui-
va la voce dei suoi pastori. Ora i tem-
pi si sono cangiati, e quindi oltre al fer-
ventemente pregare, conviene lavorare
ed indefessamente lavorare, se non vo-
gliamo assistere alla intera rovina della
presente generazione»27.

La stessa idea torna nella confe-
renza dell’1º luglio a Borgo S. Marti-
no: «Una volta poteva bastare l’unirsi
insieme nella preghiera; ma oggidì che
sono tanti i mezzi di pervertimento,
soprattutto a danno della gioventù di
ambo i sessi, è mestiere unirsi al cam-
po dell’azione ed operare»28.

L’azione, specialmente quella edu-
cativa, è dunque il luogo privilegiato del-
lo spirito salesiano. C’è da chiedersi se

lato. Siamo più vicini ad una tipologia
di vissuto spirituale che ad una proposta
di spiritualità cristiana. 

UNA SPIRITUALITÀ
DELL’EDUCAZIONE NELLO
SPIRITO DI SAN GIOVANNI BOSCO

Il salesiano e i gruppi che vivono secon-
do lo spirito di don Bosco confessano
la fede nel Dio di Gesù Cristo e lo vi-
vono secondo lo stile di san Giovanni
Bosco, molte volte in un impegno edu-
cativo, sociale e pastorale nel servizio di-
retto e indiretto verso le giovani gene-
razioni. In che modo questo impegno
può essere cammino verso Dio, nutri-
mento per la vita spirituale? 

I possibili approcci possono esse-
re diversi. Ma sembra che la vita apo-
stolica, più specificamente l’attività so-
ciale, educativa e pastorale, il fare a
nome di Dio, possa essere considerato
come uno dei tratti più specifici e qua-
lificanti dello spirito di don Bosco e
dei Salesiani25.

Nella persona di don Bosco diven-
ta molto chiaro che il compito dell’edu-
cazione sorpassa l’aspetto materiale del
lavoro con il quale uno si guadagna la
vita. D’altra parte, la spiritualità che egli
vive non possiamo qualificarla come
idealismo ingenuo. «Alla società, – scri-
ve P. Stella – che dei religiosi si era fat-
ta la pittura di individui inutili e ozio-
si, don Bosco presentava i Salesiani al
lavoro, a fianco di qualsiasi cittadino e,
soprattutto, a fianco dell’indigente. I Sa-
lesiani – si preannunciava – avrebbero
operato una compenetrazione totale del-
la società, così come avevano fatto i cri-

25) Cf. X. Thevenot, L’attività educativa: un cammino verso Dio, in ID., Principi etici di riferimento per un mon-
do nuovo, Leumann, ElleDiCi, 1984. 
26) P. Stella, Don Bosco nella storia della religiosità cattolica. Vol. II: Mentalità religiosa e spiritualità, Roma, LAS,
1981, 369 372.
27) Bollettino salesiano (1880) 4, 12. 
28) Bollettino Salesiano (1880) 4, 9.



Non voglio finire il mio interven-
to senza aggiungere una parola sulle pro-
spettive della spiritualità cristiana; una
spiritualità – anche quella salesiana – che
tenta di rispondere ai problemi concreti
dell’uomo contemporaneo. 

Forse la sfida più importante è pro-
prio quella di creare unità, lavorare per
una visione integrale capace di creare nuo-
vi legami tra il logos e il mistero dell’esi-
stenza, tra la verità e l’amore, tra la fede

e la vita, tra il dogma e l’ethos, realizzan-
do così un’unità organica indissolubile.
Il vissuto di una persona guidata dallo
Spirito è caratterizzato da una dinamica
cristiforme che dona unità alla persona,
concretezza all’amore e opera una vera e
propria trasfigurazione del mondo.

Per operare questa «trasfigurazione
del mondo» la spiritualità cristiana deve
saper rispondere al desiderio dell’uomo
contemporaneo: un uomo che ha biso-
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essa può anche essere il luogo privilegia-
to del rapporto vissuto con Dio. In que-
sto senso si dovrebbe descrivere il modo
in cui l’azione educativa e il rapporto
educativo possano far parte integrante
della spiritualità salesiana. La vita spiri-
tuale, infatti, non si svolge isolata dal la-
voro educativo e neppure dall’impegno
sociale. È nel servizio ai giovani che il
salesiano dovrebbe poter trovare Dio,
soffio e nutrimento per la sua vita spi-
rituale. I rapporti con i giovani, la pre-
senza tra loro (scuola, oratorio, tempo
libero...), l’aiuto dato e il tempo consa-
crato a loro, la promozione variegata del-
le loro capacità: tutto questo può essere
il «luogo» dove il salesiano nutre la sua
vita spirituale 29.

Espressa in un linguaggio più teo-
logico, si potrebbe dire che l’attività
educativa è come un «sacramento» del-
l’incontro con Dio. Nell’educazione è
presente un mistero profondo, nasco-
sto allo sguardo immediato: «Chi ac-
coglie questo bambino nel mio nome,
accoglie me» (Lc 9,48). Secondo la pa-
rola di Gesù con un unico atto si ac-
coglie il fanciullo nel suo nome e si ac-
coglie lui, Gesù, il figlio di Dio. Per

questo motivo è legittimo affermare
che l’attività educativa del cristiano è
un «sacramento», un «segno efficace»
dell’incontro con Dio.

Dio fa sentire la sua presenza atti-
va all’educatore proprio nel rapporto
educativo, quando esso è pienamente
umanizzante. L’attività educativa del sa-
lesiano non è qualcosa di collaterale alla
vita spirituale, come se questa si realiz-
zasse unicamente nella preghiera, negli
esercizi di pietà, nell’espressione liturgi-
ca e sacramentale. L’attività pedagogica
e l’impegno nel quotidiano possono di-
ventare il costitutivo essenziale dell’ac-
coglienza del Cristo risorto che l’educa-
tore cerca di rivivere.

Il lavoro con i giovani (educativo,
sociale...) può essere la mistica e l’ascesi
del salesiano e dell’educatore che si ispi-
ra allo spirito di don Bosco: la mistica
rende lentamente accessibile l’incontro
e l’unione con Dio. L’ascesi permette di
modellare poco alla volta la vita in
conformità allo spirito del vangelo. Que-
sta è la strada tipica, il cammino spiri-
tuale specifico e originale di chi cerca di
incontrare il Cristo e di vivere con lui
secondo lo stile di don Bosco.

29) Si veda J.E. Vecchi, Spiritualità salesiana. Temi fondamentali, Leumann, ElleDiCi, 2001.



gno di senso per capire le ragioni del vi-
vere; bisogno di interiorità per sentirsi
protagonista del proprio agire e bisogno
di relazione per ricuperare il valore della
gratuità. Si fa pressante la necessità di
una accoglienza reciproca e un potenzia-
mento della spiritualità come dialogo,
come condivisione di beni spirituali,
in un nuovo «ecumenismo di popolo».
Ciò richiede che l’orientamento di un
futuro dialogo ecumenico possa parti-
re dalla spiritualità come accoglienza e
riconoscimento reciproco, pur con li-
miti concreti; ci si deve avvicinare sem-
pre più con il dialogo della vita, per
favorire un nuovo clima di rapporti e
partecipare anche alle ricchezze degli
altri. Questo può essere il futuro del-
la spiritualità ecumenica.

D’altra parte, la consapevolezza teo-
logica sempre più crescente della presen-
za dello Spirito Santo e della sua azione
nelle altre religioni e dei loro valori tra-
scendenti – verità, sapienza, preghiera,
ascesi, carità, misericordia – sembra fa-
vorire oggi il clima del dialogo interreli-
gioso, utile per sviluppare, senza sincreti-
smi ma con grande rispetto e stima, il
dialogo con le altre religioni in una so-
cietà nella quale proprio le religioni sono
chiamate a salvaguardare valori religiosi
e umani, come la pace, il senso della tra-
scendenza e la salvaguardia del creato,
perché la lotta di liberazione conduca alla
promozione dei popoli, scardinando le
strutture di ingiustizia, perché il nostro
mondo appaia sempre più Regno di Dio.

La dimensione etica della spiritua-
lità ci porta a sviluppare anche una «spi-
ritualità» globale e planetaria, che arrivi
ai vertici di una «mistica ecologica», nel-
la prospettiva della salvaguardia del crea-
to, da collegare armonicamente con l’im-
pegno della giustizia e della pace. Si trat-
ta di contemplare la gloria di Dio in noi,

in questa storia, in questa creazione30;
contemplare il Cristo in tutto, perché
«tutte le cose sono state create per mez-
zo di lui e in vista di lui»31.

Siamo chiamati e abilitati ad ama-
re e ad abbracciare con compassione la
creazione: in tale servizio la Chiesa do-
vrebbe essere disposta a lavorare con per-
sone di tutte le fedi e di tutte le conce-
zioni del mondo interessate al sostegno
della vita, della speranza, della pacifica-
zione e della liberazione piena. 

Non possiamo dimenticare l’ambi-
to della comunicazione. Occorre presen-
tare i valori della spiritualità cristiana uti-
lizzando concetti ed espressioni che sia-
no intelligibili e attuali, e insieme capa-
ci di trasmettere le realtà della salvezza
cristiana, evitando esempi e motivazioni
che non rispondono più alla mentalità
dei nostri interlocutori. Non si deve par-
lare di Dio o della preghiera o dell’asce-
si con termini e motivazioni che non ri-
spondono alla cultura del cristiano me-
dio di oggi. Bisogna saper cogliere dalla
cultura odierna termini ed espressioni ca-
paci di mettere in luce l’attrattiva, il va-
lore, la bellezza della fede. È qui che la
pastorale richiede un linguaggio che non
sia solo verbale, ma anche artistico, pla-
stico, visuale, adeguato, per evangelizza-
re l’uomo di oggi e attirarlo al bene e al
bello della spiritualità cristiana.

Si tratta di presentare la spiritualità
e i suoi contenuti come rispondenti ai
problemi reali e alle circostanze concre-
te della vita moderna; una spiritualità
della terza età in un mondo nel quale si
allarga la vita; una spiritualità della ma-
lattia, dello studio e della ricerca, del vo-
lontariato e del tempo libero; una spiri-
tualità dell’homo oeconomicus...

Su queste premesse si potrà annun-
ziare a tutti il mistero di Cristo, pienez-
za della verità e della grazia.
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31) Col 1,16.


